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VIVA VIllanoVA 

Un percorso partecipativo breve per riunire un quartiere lungo. 

Per una più ricca qualità di vita in una nuova comunità  
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Contesto 

 

Il Progetto ha come obiettivo la qualità della vita quotidiana e la coesione sociale fra generazioni e 

culture, il confronto e l'incontro fra culture nei processi di rigenerazione urbana. Riguarda un 

quartiere storico di Cagliari e nasce dall'azione del Circolo Copernico. Si tratta di un circolo 

tematico del Partito Democratico che affronta temi della politica nazionale e locale legati al 

rapporto tra Città e territorio, Diritti e Partecipazione.  

Attraverso la formazione di gruppi di lavoro tematici, vengono promosse occasioni di confronto in 

cui sono coinvolti i cittadini, gli iscritti, le associazioni e i movimenti. Il Copernico ha la propria sede 

presso Domukratica, sede dell’omonima associazione che gestisce lo spazio di via Tempio 22 nel 

quartiere cagliaritano di Villanova. 

Nell’ambito delle sue attività, il Circolo considera importante migliorare il suo radicamento nel 

tessuto sociale del quartiere cagliaritano di Villanova, in cui ha sede.  

Inoltre, il Circolo vuole dare il proprio contributo – concreto, paritario e disancorato dall’attività 

politica in senso stretto – alla qualificazione del quartiere stesso, nell’ottica della responsabilità 

sociale che dovrebbe orientare tutte le organizzazioni di qualsiasi natura nella propria azione. 

L'aspirazione è di conquistare credibilità nei confronti degli abitanti, diventare un membro attivo 

della comunità, acquisire gli strumenti e la capacità di gestire processi partecipativi, così da poter 

costruire e realizzare le attività del progetto insieme a chi il quartiere lo conosce, lo vive e lo anima, 

alle associazioni politiche e culturali, ai commercianti e agli artigiani. 

 Villanova (Biddanoa in sardo) è uno dei quattro quartieri storici di Cagliari, fondato nel XIII secolo 

ai piedi del versante est del colle su cui sorge Castello. La parte storica del quartiere, racchiusa 

anticamente all’interno della cinta muraria, si sviluppa su più assi viari paralleli: via San Giovanni, 

via Piccioni, via San Giacomo e via San Domenico, collegate tra loro da un gran numero di vicoli 

secondari. Altri punti focali per la formazione del tessuto urbano del quartiere sono i complessi 

religiosi di San Giacomo e di San Domenico.  
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La mappa del quartiere Villanova mostra in rosso le varie stratificazioni storiche del quartiere, così 

come individuate nei documenti del comune di Cagliari, ed evidenzia le zone oggetto delle 

specifiche azioni di progetto VIVA VillanoVA. 

L'idea Progetto "VIVA VIllanoVA" nasce in considerazione della profonda trasformazione che ha 

vissuto e vive il quartiere, a partire dalla recente ed importante riqualificazione urbana che lo ha 

interessato, che ha prodotto delle mutazioni profonde dal punto di vista urbanistico-architettonico 

e sociale, generando difficoltà di integrazione tra vecchi e nuovi abitanti, italiani e stranieri.  

Per quanto concerne la struttura demografica del quartiere Villanova, in considerazione di alcuni 

dati di sintesi elaborati a partire dall'Atlante Demografico del Comune di Cagliari 2012, la 

popolazione residente è costituita da 6.216 unità, di cui 3.290 femmine e 2.926 maschi. La 

variazione percentuale dal 2002 al 2012 è del 2,4%, mentre dal 2011 al 2012 è del 3,7%.  

La popolazione straniera residente è passata da 281 unità nel 2002 a 792 unità (di cui femmine 

345 e maschi 447) nel 2012, con una variazione percentuale 2012 su 2002 del 182% e una 

variazione percentuale 2012 su 2011 del 6,9%.  

La popolazione straniera residente per continente di provenienza al 2012, in valori percentuali, è 

così costituita:  

� Asia 20,13 (percentuale più elevata tra tutti i quartieri di Cagliari);  

� Europa 4,1;  

� Africa 6,82;  

� America 5,31;  

� Apolide 100,00;  

� N.D. 3,03.  

Rispetto alle otto cittadinanze più presenti a Cagliari, la distribuzione percentuale sul totale per 

cittadinanza nel quartiere di Villanova è:  

� Bangladesh 50,50 (il valore più elevato tra tutti i quartieri di Cagliari);  

� India 36,22 (il valore più elevato tra tutti i quartieri di Cagliari); 

� Filippine 24,58 (il valore più elevato tra tutti i quartieri di Cagliari);  

� Senegal 9,46;  

� Pakistan 6,31; 

� Ucraina 4,53;  

� Romania 3,2;  

� Repubblica Popolare Cinese 2,06;  
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� Altri 2,53. 

Nel secondo dopo guerra, molto prima dell'intervento di riqualificazione, il quartiere era in 

completo stato di abbandono. Numerose case con i segni ancora evidenti della guerra erano 

abbandonate e occupate dai senza dimora, con gravi episodi di ordine pubblico legati a crolli degli 

edifici e incendi che mettevano in pericolo la vita degli occupanti e degli abitanti del quartiere.  

Tuttavia, le storiche vie dello shopping come via Garibaldi, sono rimaste economicamente attive e 

frequentate nonostante l’insediamento dei grandi centri commerciali.  

Erano poche anche le attività artigianali. Pertanto, Villanova era scarsamente frequentata dai 

cittadini cagliaritani, dagli abitanti dell’hinterland e sconosciuta ai turisti. Le case (spesso 

pianterreni umidi e poco soleggiati) lasciate libere dai "vecchi" abitanti, non erano adatte alle 

"esigenze del mercato". Poiché gli affitti erano più accessibili rispetto ad altri quartieri di Cagliari, 

Villanova è stata scelta dagli immigrati per stabilire la propria residenza e, in alcuni casi, anche le 

attività economiche. Gli immigrati insediati nel quartiere, hanno creato all’interno del proprio 

gruppo di appartenenza delle vere e proprie comunità, separate le une dalle altre. Comunità che, 

però, non hanno allacciato relazioni stabili con i residenti italiani del quartiere, a loro volta separati 

tra vecchi e nuovi abitanti.  

Si può parlare di comunità italiana, prevalentemente, riferendoci a persone e famiglie "storiche" 

(spesso anziani, storici abitanti del quartiere) e a persone e famiglie "di ritorno", spesso giovani che 

si trasferiscono nel quartiere "recuperato" per godere della sua tipicità e centralità nel tessuto 

urbano. Occorre inoltre considerare che una parte consistente della riqualificazione effettuata dal 

privato ha come riferimento un target di acquirenti, sia per le case private che per gli esercizi 

commerciali, con una grande capacità finanziaria, tanto che la via Sulis è stata soprannominata la 

via del lusso.  

Questi i tratti principali del contesto che sono emersi dall'elaborazione di alcuni dati statistici di 

sintesi, pubblicati dal Comune di Cagliari per l'annualità 2012, e da un primo lavoro di campo 

realizzato all'interno del quartiere Villanova, che ci ha consentito di ottenere una piccola fotografia 

di natura qualitativa, fondata esclusivamente sulla percezione. Siamo andati strada per strada alla 

scoperta del quartiere, ci siamo intrattenuti con gli abitanti (nuovi e vecchi, italiani e stranieri), i 

docenti delle scuole, gli artigiani e i commercianti, ponendo delle domande e avendo come 

riferimento un’intervista semi strutturata predisposta prima della passeggiata. Da questa analisi è 

emerso che il quartiere presenta un problema serio di integrazione: tra italiani, tra stranieri e tra 

questi due.  
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Inoltre, abbiamo verificato, in termini positivi, che i pochi momenti di incontro interculturale sono 

determinati dalle relazioni spontanee tra i bambini che, grazie alla scuola, in qualche modo sono 

trasmesse indirettamente anche agli adulti.  

Si ritiene, tuttavia, indispensabile rafforzare l'analisi di contesto fin qui condotta, sia in ordine agli 

aspetti quantitativi, attraverso un'analisi desk che definisca in modo più puntuale la composizione 

demografica ed economico-sociale del quartiere, sia relativamente agli aspetti qualitativi, ossia così 

da poter anche determinare gli aspetti legati alla percezione di chi il quartiere lo vive 

quotidianamente, al fine di confermare, rafforzare o eventualmente modificare la nostra prima 

percezione delle relazioni tra le persone e tra queste e i luoghi. Le modalità operative di questo 

procedimento analitico sono descritte in dettaglio nel Piano di Azione e nel Piano di Valutazione. 

Strategia di Valorizzazione e obiettivi 

Come sopra riportato, tuttavia, sono i primi elementi di contesto che hanno determinato in noi 

l'idea forza del progetto, che fa riferimento alla necessità di ri-costruire le relazioni sociali per ri-

costruire il quartiere Villanova.  

L’ambizione è, infatti, quella di modificare profondamente il contesto del quartiere di Villanova, 

ovvero passare da uno stato di esclusione ed emarginazione ad uno stato di inclusione e 

partecipazione in cui tutti si sentono parte della medesima comunità, cosi come dovrebbe essere 

in un quartiere cosmopolita, attraverso azioni di rete che sviluppano il senso di appartenenza 

mediante il sostegno alle relazioni tra le diverse tipologie di abitanti. 

Nondimeno, è un approccio ed una proposta progettuale che intendiamo sottoporre alla 

valutazione e condivisione di chi vive e opera a Villanova, insieme alla nostra presenza e volontà di 

essere un soggetto attivo nel quartiere, promotore di istanze di socializzazione e integrazione. 

Un'idea progetto ed un processo partecipato interamente tradotti anche nel titolo: "VIVA VIllanoVA 

- Un percorso partecipativo breve per ri-unire un quartiere lungo a Cagliari".  

Nella piena consapevolezza che i processi di integrazione sociale non sono semplici e richiedono 

tempo, impegno e determinazione, e che possono dirsi mai conclusi, il progetto "VIVA VIllanoVA" è 

inteso come un progetto vivo che si rinnova con ogni ciclo di attività da realizzare, nel quale 

l'evento di lancio di giugno costituisce l'occasione di primo incontro e confronto, con attività di 

partecipazione per adulti e bambini che intendono verificare con i partecipanti innanzitutto se gli 

obiettivi di progetto che noi proponiamo rispondono a reali esigenze del quartiere in termini 

costruzione di una rete per la (ri)attivazione di legami sociali e personali, strettamente connessi a 

dinamiche generazionali legate alla perdita progressiva dei "vecchi" abitanti, sostituiti da nuovi 
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abitanti con caratteristiche spesso molto diverse; insieme a dinamiche multiculturali di notevole 

intensità che comportano per il quartiere un incremento costante della presenza di abitanti non 

italiani. 

Il citato lavoro di percezione, realizzato nel quartiere con le passeggiate e le interviste, ci ha 

condotto a riscontrare come tali trasformazioni abbiano determinato una mancanza di integrazione 

tra i nuovi e vecchi abitanti, tra italiani e stranieri. 

Un obiettivo generale, dunque, che richiama i più moderni interventi di rigenerazione urbana, dove 

alla riqualificazione architettonica e urbanistica si accompagna la riattivazione o il rafforzamento 

delle relazioni sociali.  

A questo obiettivo si collegano tre obiettivi specifici, per conseguire i quali sono state predisposte 

tre azioni da realizzare in occasione della giornata di lancio del Progetto, ed altre da discutere, 

condividere ed eventualmente modificare con i partecipanti al medesimo evento: 

1. Integrazione “vecchi” – “nuovi” abitanti: accompagnare l’ingresso dei “nuovi abitanti” 

nella “vita di quartiere”, cercando tempi e spazi manifesti in cui i “vecchi abitanti” possano 

attivare momenti di accoglienza e in cui siano valorizzate le diversità culturali.  

Il quartiere Villanova è ricco di storia e tradizioni che vengono tramandate grazie alla 

presenza delle arciconfraternite. Di grande richiamo per gli abitanti, recentemente anche 

per i turisti, sono i riti della settimana santa con le processioni in costume e i canti. Anche le 

comunità straniere organizzano feste legate alle proprie tradizioni religiose e culturali. In 

entrambi i casi, il quartiere assiste con grande pudore e con altrettanto interesse. Tuttavia, 

ciascuno resta come sull'uscio di casa: se la porta è chiusa nessuno suona, se è aperta 

nessuno dice prego entrate, ma neppure per cortesia andate via.  

Certamente sui temi legati alla religione è molto complesso lavorare. Siamo consapevoli 

della necessità di attivare delle collaborazioni con i mediatori che lavorano nei consultori e 

per la Provincia di Cagliari. Questa è una sfida, infatti ancora non abbiamo previsto nessuna 

azione nel piano di attività. La giornata di lancio e la discussione partecipata sul Progetto, 

saranno il banco di prova per verificare se c'è interesse a misurarsi sugli aspetti culturali dei 

riti religiosi e con quali modalità. Ci rimettiamo interamente alla volontà di chi decide di 

aderire al progetto e diamo la nostra disponibilità per facilitare gli incontri di chi ha voglia di 

cimentarsi su un terreno così delicato. A titolo esemplificativo, perché le azioni le vogliamo 

costruire con i partecipanti al progetto, a questo obiettivo specifico possono fare 

riferimento le azioni previste nel Piano di Attività "Mangiando s'impara: per conoscere e 
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condividere, attraverso il cibo e i racconti delle festività tradizionali, le diverse culture di 

provenienza degli abitanti del quartiere", "Linguanova: ciascuno insegna un po' della 

propria lingua a chi ne vuole imparare una diversa dalla sua", "Villanova Social Street - 

costruire esperienze di socializzazione tra vicini al fine di instaurare un legame, condividere 

necessità, scambiarsi professionalità, conoscenze, portare avanti progetti collettivi di 

interesse comune e trarre quindi tutti i benefici derivanti da una maggiore interazione 

sociale (è sufficiente partire da un gruppo chiuso su Facebook, secondo le linee guida della 

piattaforma nazionale di Social Street, per conoscersi online e poi ritrovarsi fisicamente, con 

il supporto della sede fisica del Circolo, per condividere un babysitter, un dogsitter, per 

offrire supporto agli anziani soli, per organizzare eventi, escursioni, ecc)". 

2. Incontro intergenerazionale: promuovere l’incontro intergenerazionale tra anziani e 

giovani e bambini che nel quartiere coabitano, realizzando momenti di scambio di 

esperienze e di saperi. 

Anche in questo caso, la storia, le tradizioni del quartiere, così fortemente legate a luoghi 

fisici, sono il terreno su cui misurarsi per (ri)attivare i legami generazionali, nell'accezione di 

cui si è detto sopra, tra "vecchi" e "nuovi" abitanti e tra questi e i bambini, capaci per loro 

natura di invadere tutti i campi: fisici e relazionali. A questo obiettivo specifico fanno 

riferimento come azioni previste nel Piano di Attività "Ti racconto una strada - gli anziani si 

raccontano e raccontano ai bambini (aiutati da un animatore) il quartiere come era un 

tempo", "La piazza a modo mio – i bambini, cittadini a tutti gli effetti e considerati il primo 

motore del processo di riunificazione e integrazione del quartiere, prenderanno parte a un 

percorso di progettazione partecipata dedicato, attivato con modalità ludiche, grazie al 

quale emergerà la loro visione del quartiere". Anche in questo caso, parliamo di prime 

attività di proposta per facilitare la presentazione e condivisione del progetto, per 

presentarci nel quartiere, per poi programmare e realizzare insieme le attività più indicate 

per conseguire l'obiettivo secondo le esigenze degli attori coinvolti. 

3. Creazione spirito di appartenenza: sostenere l’affermazione di uno “spirito di 

appartenenza” al quartiere, e celebrarlo anche attraverso momenti di festa e di comunità. 

Anche in questo cosa, i luoghi, le tradizioni e la cultura sono un elemento fondante del 

quartiere e delle relazioni tra le persone che ci vivono e lavorano. Ciascuno con la sua 

provenienza, se ha la volontà di incontrare e conoscere gli altri, può contribuire a scrivere 

ancora un pezzo di storia e cultura nel quartiere. La celebrazione di momenti di comunità e 
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di festa, derivanti da provenienze differenti ma condivise, può consentire l'affermazione di 

un "nuovo spirito" di appartenenza al quartiere. Come per gli altri obiettivi specifici, questa 

scelta sarà interamente affidata alla volontà di chi vorrà insieme a noi portare avanti il 

progetto. Richiama questo obiettivo specifico un'azione già citata e prevista nel Piano di 

Azione, come "Mangiando s'impara". 


